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Care compagne, cari compagni
Il documento che andiamo a discutere oggi nel nostro sesto congresso tratta di un argomento che ci sta molto a cuore, scuote i nostri sentimenti nel profondo, la nostra passione politica. Come cita il titolo si tratta di “ricostruire il partito comunista, unire la sinistra” e non è certo cosa di poco conto.
E’un progetto che mi ha appassionato nella lettura e che ha richiesto sicuramente agli estensori  una analisi profonda sia della situazione internazione  che di quella nazionale, con quella intellettualità diffusa che i comunisti sanno tirar fuori perfino nei momenti peggiori della storia, e questo sicuramente lo è, per noi comunisti italiani, ma non solo per noi. 
Sono stati tre anni difficilissimi nei quali il nostro partito poteva crollare sotto il peso delle sconfitte elettorali, l’uscita dal parlamento nazionale e europeo, e per ciò che ci riguarda più da vicino anche l’amara sconfitta alle amministrative del comune di Torino, la censura totale dei media nei nostri confronti, sono stati tutti eventi che ci hanno portato davvero in quella traversata del deserto che ebbe a dire il nostro segretario nazionale Diliberto in un comitato centrale subito dopo la sconfitta dell’arcobaleno. 


Ma forti della nostra idea di ricostruire un nuovo  partito comunista, siamo qui, orgogliosi di esserci ancora e di metterci a disposizione di questo progetto in una situazione drammatica come quella che stiamo vivendo, in questa epoca berlusconiana che dà micidiali e quotidiani  colpi di coda per continuare ad assommare a sé il potere e il controllo totale della cosa pubblica, dell’economia, dell’informazione, del potere politico ed esecutivo creando situazioni devastanti per i lavoratori, i disoccupati, i precari, i pensionati, le donne, i giovani. Non esclude nessuno che non faccia parte di quel ceto borghese ricco,in un misto di neofascismo, populismo, razzismo e xenofobia che tanti danni ha fatto e continuerà a fare, e questo ha reso sempre più evidente che solo i comunisti ed una sinistra unita e forte possono concorrere a restituire valore a salari, stipendi e pensioni e possono proporre un modello di società più giusto che possa dare risultati concreti, ed è per questa voglia di unità che stiamo nella Federazione della Sinistra.
Il capitalismo dà segni chiari di debolezza estrema, il modello neoliberista scricchiola, fa acqua da tutte le parti, ma continua la sua opera di distruzione e depreda, uccide con la guerra, con la povertà e con la devastazione dell’ambiente.


In un contesto mondiale dove il dominio degli Stati Uniti è messo in discussione, enormi paesi sperimentano nuove forme di sviluppo economico e sociale e in questi paesi forze di sinistra e comuniste sono protagoniste della trasformazione  Questo è il compito che ci tocca anche in Europa. E’ la nostra scommessa, da comunisti del terzo millennio. Nel mondo il vento sta cambiando e i comunisti non sono fuori dalla storia ma ne fanno parte integrante da protagonisti. 
E’ chiaro che per affrontare un bilancio della nostra storia dobbiamo partire dalla Rivoluzione d’ottobre, analizzando quindi anche ciò che non ha funzionato nell’Unione Sovietica ma senza alcun processo liquidatorio poiché la costruzione del socialismo e la transizione al comunismo vanno  intese come un processo storico ricco di fasi intermedie, fatto di avanzate ma anche di arretramenti. 
Poiché  il capitalismo è un processo che dura da secoli non ha alcun senso pensare che la storia del movimento comunista debba essere tutta ridotta al 900 come se il 900 dovesse essere il secolo di transizione al socialismo oppure la fine di tutto. E’ vero che ci sono stati processi che hanno attenuato la forma capitalista producendo anche benessere 




materiale per alcuni strati della popolazione ma oggi vediamo che sono largamente minacciati perché il capitalismo è stato incapace di produrre sviluppo e progresso sociale per la maggioranza della popolazione del pianeta. 
E’ quindi un sistema che va superato proponendo il grande obiettivo rivoluzionario del socialismo che non è utopia ma nasce nel concreto  dalle contraddizioni vecchie e nuove del capitalismo, con il rilancio del movimento comunista internazionale che si ponga l’obiettivo di superare la mondializzazione con una cooperazione tra gli stati,  fuori da logiche neo liberiste, imperialiste e di guerra, con la formazione di poli pubblici produttivi tecnologici e finanziari, controllati democraticamente , che operino sul mercato mondiale condizionando il capitale multinazionale. Oltre trent’anni fa nasceva l’età d’oro del capitalismo, è stata un’epoca che ha coinciso con le lotte per l’emancipazione delle masse; i lavoratori con la loro forza, riuscivano a strappare conquiste sotto forma di diritti: il diritto al lavoro, al cibo, alla salute, alla casa, all’istruzione, alla pensione. Successivamente la caduta del saggio di profitto nell’industria fordista ha spinto il capitale verso la 



rendita finanziaria e verso la sua concentrazione in enormi agglomerati multinazionali. Il capitalismo finanziario ha avuto una spinta di espansione mondiale, la cosidetta globalizzazione. La spirale costituita da sovrapproduzione, indebitamento privato, diminuzione del salario reale, defiscalizzazione dei profitti ecc, è collassata sotto il peso delle sue stesse contraddizioni. 
Infatti nel 2007 si è verificata la più grande crisi dopo il ’29, ma il capitalismo, che usa lo stato per pagare il proprio indebitamento, non ha pudore a   socializzare le perdite e privatizzare i profitti. Ecco che oggi sono gli Stati ad essere  a rischio di collasso. Il dollaro è entrato in una crisi irreversibile, i tassi di interesse sono al minimo, è evidente come tutte le economie della triade Usa-Unione Europea e Giappone sono ben poco trionfanti rispetto al 1989, non c’è più il sistema economico vincitore nei confronti dell’Unione Sovietica, anzi, quel sistema è in una crisi profonda.  Il problema non può essere risolto ragionando con gli stessi schemi mentali che lo ha generato perché il problema è il capitalismo. Abbiamo bisogno dunque di un nuovo modello di sviluppo basato sul solidale e 



responsabile utilizzo delle risorse del pianeta,  in poche parole, abbiamo bisogno di socialismo.
La strategia del capitalismo si basa su di una menzogna: la superiorità del mercato nei confronti del socialismo e la capacità di autoregolamentazione del mercato: ma i capitalisti non hanno a cuore il libero scambio delle merci come sostengono,  hanno a cuore invece  la proprietà dei mezzi di produzione e la possibilità di  appropriarsi dei profitti. 
Secondo Marx lo stato è “l’organo del dominio della classe”, è “lo strumento che si piega al volere della classe dominante”. 
Ecco che si presupponeva un periodo di transizione tra il socialismo e il comunismo che sarebbe stato gestito con il controllo dello stato da parte del proletariato, facendo convivere elementi di mercato e di socializzazione:  è quello che è successo nella Russia di Lenin, e verso la fine degli anni 70 anche in Vietnam e in Cina, spunti di riflessione che sono stati portati avanti anche nell’ultimo congresso del Partito comunista di Cuba. Si tratta quindi di riconoscere una lunga fase di transizione prima di passare a forme più avanzate di socializzazione, in un contesto di orientamento socialista. 


La crisi del socialismo reale sorge appunto dalla difficoltà a reggere la competizione economica e tecnologica con i paesi capitalistici, se il socialismo non ci riesce soccombe. In un lungo processo di transizione, le forze di ispirazione socialista, nei paesi sopravvissuti al crollo dell’Unione Sovietica,  devono trovare forme di sviluppo delle forze produttive estremamente dinamiche , prima di pervenire ad una società sviluppata che possa proporsi la realizzazione del comunismo, così come lo intendeva Marx, così come lo intendiamo noi.
Allora, non solo la nostra storia di comunisti  non è finita ma nel mondo sta correndo, perché si sta prefigurando uno scenario completamente diverso da quello del 1989, grandi sconvolgimenti planetari dove la triade Usa-Ue-Giappone non sarà più la detentrice dell’economia e del potere mondiale ma emerge nell’economia e nella politica mondiale il cosidetto BRICS (Brasile,Russia,India,Cina, Sudafrica) paesi non allineati alla logica della triade imperialista, che formano un contrappeso mondiale anche politico-militare. La crisi che si origina direttamente dagli Stati Uniti, per la prima volta dal 1929,segna la crisi dell’economia americana e quello che doveva essere il nuovo secolo americano sarà invece il nuovo secolo cinese. 


I paesi del Brics anche se molto diversi tra loro, fanno paura alla triade imperialista per l’espansione finanziaria e commerciale della Cina, per il protagonismo crescente del SudAfrica con le sue immense riserve naturali ed energetiche, caratterizzato da una svolta a sinistra e da un ruolo sempre più fondamentale dei comunisti, e i paesi della regione euro asiatica con la cooperazione Russia - Cina, stanno modificando in profondità gli equilibri del mondo.
Oggi gli Stati Uniti, che erano il più grande creditore del pianeta, sono diventati il più grande debitore e anche se il dollaro è ancora la moneta di riferimento è una moneta fiduciaria perché se non è convertibile in beni come l’oro e il petrolio diventa un debito. Gli Stati Uniti hanno fatto pagare al mondo il loro vivere al di sopra delle proprie effettive capacità, ed hanno sempre usato la guerra come arma per uscire da ogni  crisi, per vincere sul terreno militare dove sono ancora i più forti.
Gli interventi militari in Jugoslavia, Iraq, Afghanistan, Palestina, Libano, Congo, Sudan e Libia hanno provocato più di 6 milioni di morti civili, sempre giustificati con le guerre umanitarie, per difendere i diritti dell’uomo, mentre nella realtà gli Stati uniti basano la propria economia sul 


“keinesismo di guerra” e devono trovare sempre nuovi sfoghi per controllare aree economiche e geopolitiche decisive per gli approvvigionamenti e il trasporto delle principali fonti di energia, per l’installazione di postazioni strategiche per contenere l’influenza di Cina e Russia. E il passaggio da Bush a Obama non ha mutato questo quadro. 
La Nato continua ad essere il più grande strumento militare di dominio da parte delle forze imperialiste sotto la leader chip degli Stati Uniti ed è quindi il principale ostacolo per una effettiva sovranità dei popoli e delle nazioni d’Europa. 
Ai fini della salvaguardia dei diritti vitali del genere umano e ai fini della lotta per il socialismo è essenziale batterci per lo scioglimento della Nato, per la pace ed il disarmo, per il ritiro dei nostri soldati dalle guerre in corso, per il pieno rispetto dell’Art. 11 della nostra Costituzione.
Riguardo alla guerra in Libia la nostra condanna dell’intervento militare è totale e incondizionata,tutta la regione del mediterraneo è attraversata da rivolte, ma ogni popolo deve poter decidere liberamente del proprio destino, anche il popolo libico, senza ingerenze straniere. I comunisti sostengono da sempre la lotta del popolo 



palestinese affinché gli venga  riconosciuto il diritto ad avere un proprio stato, il governo israeliano deve essere obbligato ad accettare la legalità internazionale anche attraverso il boicottaggio, il disinvestimento e le sanzioni.
Il comunismo non è stato sconfitto dalla storia. Sbagliano coloro che pensano di sì perché credono  che l’ascesa della Cina sia dovuta al presunto neoliberismo imperante. Chiediamoci allora perché mentre la nostra economia è in crisi, quella della Cina cresce  a ritmi vertiginosi. Il partito comunista cinese che festeggia il suo 90esimo quest’anno, governa una economia i cui vertici di comando cioè  la terra, le industrie maggiori, le banche, sono controllate e possedute dallo Stato, ciò ha facilitato la macroeconomia che ha permesso alla Cina di non collassare nella crisi del 2007-2009. Se negli anni 70 nelle campagne cinesi  200 milioni di persone erano sotto la soglia di povertà, oggi sono l’1,6 per cento. Le imprese di Stato impiegano il doppio degli operai di quelle private, l’economia è pianificata, il sistema bancario e finanziario sono blindati, non è indebitata ma anzi  possiede enormi risorse, è il paese che più investe in ricerca tecnologica, scientifica ed innovazione. I comunisti cinesi sono oggi impegnati nella riduzione delle enormi disuguaglianze che affliggono il 


paese e puntano sulla creazione di uno stato sociale solido di aumento del reddito e dei diritti dei lavoratori. Nonostante la sua ascesa  la Cina è un paese in cui la transizione al socialismo si trova ancora in una fase primordiale, sarà importante verificare i vari passaggi affinché i lavoratori abbiano sempre maggiore forza. Ma intanto la nuova potenza economica della Cina ha cambiato gli equilibri del pianeta e ha provocato la nascita di un mondo multipolare insieme agli altri paesi del Brics. I passi avanti compiuti in questo paese sui diritti dei lavoratori vengono sempre nascosti dai media  ed è su questo terreno che la triade Usa-Ue-Giappone combatte la sua battaglia contro la Cina. 
A noi spetta riconoscere il contributo che la Cina sta dando contro chi voleva finire la dialettica della storia, non spetta a noi dare attestati di comunismo alla Cina, né dire ai cinesi come realizzare il socialismo in un paese con 1 miliardo e trecento milioni di persone, non ci sono modelli per il mondo, non ci sono partiti guida. C’è la volontà di aprire un confronto, una riflessione senza dogmi.
In America latina il contributo di Cuba socialista è stata determinante, la sua resistenza nonostante il criminale blocco degli Stati uniti  è  stata di esempio per tutti quei popoli. 

Ne è nata una unione continentale di sviluppo sottratto all’egemonia del liberismo, si sono innescati enormi processi di emancipazione e sovranità. Nonostante tutte le difficoltà questo subcontinente si sta affermando come protagonista di primo piano dell’economia mondiale. Con  il suo impetuoso sviluppo il Brasile è già la settima economia  del mondo, è governato dal partito Pt con il contributo dei comunisti del Pc do brasil. Lula ha fatto uscire dalla miseria 30 milioni di brasiliani e nel 2050 si prevede che il Brasile sarà la quarta potenza subito dopo Cina India e Usa. In Europa l’euro nasce con la contraddizione di essere una moneta senza stato, questa contraddizione è tanto più visibile in questo momento di crisi del modello Europa dei capitali, la Germania si afferma come guida dell’Europa, ciò che non gli è riuscito con due guerre mondiali, si è realizzato ora. 
In Europa la crisi del debito sovrano ha risvolti devastanti,  i governi presentano al popolo un conto salatissimo da pagare per salvare le banche poiché in Europa non esiste una politica economica integrale pubblica e democratica in assenza di una politica fiscale comune. E non esiste perché il capitale ha potuto così spostare filiali operative nei paesi dove la fiscalità era più conveniente. 



Per uscire dalla crisi gli stati stanno adottando misure come accedere al fondo monetario europeo che comporta ad esempio innalzamento dell’età pensionabile, abolire la scala mobile nei paesi dove è ancora in vigore, e accettare forti sanzioni per chi sfora i parametri. Tutte misure inique quanto inutili  perché i prestiti non servono a risolvere le crisi di solvibilità ma solo quelle di liquidità. E’ nostro compito di comunisti contrapporre all’Unione Europea dei capitali un’Europa del lavoro che difenda lo stato sociale. Si tratta di dare battaglia insieme alle altre forze comuniste e di sinistra in questa Europa per costruire un’altra Europa. 
In Italia le parole profetiche di Antonio Gramsci “Voi fascisti porterete l’Italia alla rovina e a noi comunisti spetterà salvarla” dette in altra epoca,  sono quanto mai di nuovo attuali.
Le trame eversive, i fenomeni mafiosi, il terrorismo di stato, il craxismo prima e il berlusconismo poi, sono fenomeni di un contesto reazionario e eversivo di stampo fascista. L’Italia ha visto l’affermarsi del più grande partito comunista dell’occidente e dopo la crisi della politica esplosa con tangentopoli e lo scioglimento del Pci  (che noi comunisti abbiamo cercato di contrastare in ogni modo) 


sembrava che le forze progressiste, sorte da quello scioglimento, avrebbero avuto una  grande affermazione invece è venuto avanti il fenomeno inedito del berlusconismo. 
L’intero sistema mediatico nelle mani di Belusconi ne è l’artefice primario: a colpi di televisione costui  è riuscito giorno dopo giorno,  ad incrinare profondamente la coscienza degli individui, capovolgendo il senso dei veri  valori.  Evasione fiscale, corruzione, contiguità con la malavita organizzata in quello strato di borghesia parassitaria che prospera nel neo liberismo all’italiana. Tutto è merce, il corpo delle donne, ma anche degli uomini intesi come soggetti che possono essere comperati e venduti politicamente in questa subcultura dove  non mancano maschilismo e omofobia. Quel maschilismo che Berlusconi ha praticato ogni giorno  e che ha fatto scuola mentre a “tempo perso” faceva il presidente del consiglio.  
Con una colossale opera di egemonia subculturale è riuscito ad usare il potere esecutivo e legislativo per difendersi dai processi in cui è coinvolto, ha steso un patto con i poteri mafiosi, ha corrotto per costruire, difendere e sviluppare il suo impero economico e il suo potere politico. D’altra parte la profonda crisi dei comunisti e della sinistra hanno 


sicuramente agevolato l’ascesa di Berlusconi che non è stata ostacolata, anzi, il centro sinistra ha spesso assunto le posizioni dell’avversario invece che contrastarle. E in primo luogo non ha saputo creare una legge contro il conflitto di interessi, ha calpestato l’articolo 11 della Costituzione, ha perso credibilità come reale alternativa al berlusconismo. 
Il governo Berlusconi ha agevolato un livello di evasione fiscale che non esiste in altri paesi d’Europa, ha devastato il welfare, attaccando il mondo del lavoro, il mondo della cultura e dei saperi, e il modello Marchionne e le  riforme Moratti, Gelmini, Brunetta sono i prodotti devastanti della destra di questo paese, del modello di società che costoro hanno in mente. Per ciò che ci riguarda come comunisti proprio nei nostri confronti il berlusconismo tramite Veltroni ha raggiunto il suo successo più clamoroso con l’uscita dal Parlamento di qualsiasi formazione di  tradizione comunista e di sinistra vera. 
L’introduzione della soglia di sbarramento, le spinte verso il presidenzialismo, l’idea della frammentazione dello stato e del federalismo, qui, si colloca il degrado della democrazia italiana, le cricche, la p4, l’utilizzo dei poteri 



occulti e associazioni segrete parallele. Gli sprechi della pubblica amministrazione dovuti all’uso predatorio delle clientele. 
Tutti i settori dell’economia sono inquinati dalle mafie, non solo più quelli tradizionali, racket, prostituzione , tratta degli immigrati, ma dall’edilizia alla finanza, dalla distribuzione commerciale al riciclo dei rifiuti. Non si tratta solo di un problema di ordine pubblico  ma di una vera piaga sociale che ha avuto un utile netto nel 2010 di 78 miliardi di euro. La degenerazione della politica e dei partiti è propria del berlusconismo ma ha fatto scuola in po’ in tutti i partiti. E parliamo di quella questione morale su cui i comunisti si sono distinti fino dagli anni 80. Non si tratta solo di perseguire chi commette reati ricoprendo incarichi pubblici ma di contrastare chi occupa settori centrali dello Stato, dei mezzi di comunicazione, si tratta di riaffermare la nostra diversità come mezzo per essere credibili non solo sul piano simbolico ma su quello sostanziale dei comportamenti dei dirigenti e degli eletti.
L’Italia si trova quindi in uno stato di declino. Sotto la spinta della caduta del saggio di profitto dagli anni 80  inizia ad imporsi l’idea neoliberista, il crollo dei paesi socialisti contribuisce a determinare un forte arretramento 


nelle lotte per il lavoro.  Le privatizzazioni sono una vera e propria svendita del patrimonio pubblico  visto che il capitalismo ottiene la ristrutturazione dell’assetto economico del paese. Lo stato contribuisce con aiuti diretti alle imprese che ogni anno ci costano 44 miliardi di euro. La frammentazione del mondo del lavoro e l’indebolimento del conflitto sociale sono alla base del forte arretramento delle dinamiche salariali del nostro paese. Inoltre il padrone cerca di cancellare il contratto nazionale del lavoro con il pieno consenso di Cisl Uil e Ugl. Il modello Marchionne tende ad incidere profondamente nelle condizioni materiali di lavoro (ritmi, pause, diritti, salario) per l’aumento della produttività  e l’obiettivo è marginalizzare il sindacato ponendolo di fronte al ricatto della sua trasformazione  in mero consenso delle scelte dell’impresa, altrimenti viene espulso dal luogo di produzione come è successo alla Fiom.  Il modello Marchionne inoltre prevede che la contrattazione aziendale deroghi dalla costituzione e preveda il licenziamento.  Contro questo modello devastante non si può lasciare la lotta solo al sindacato, che noi comunisti dobbiamo contribuire a rafforzare in Fiom-Cgil, poiché la Fiom rappresenta oggi il punto di resistenza più importante e consistente contro l’attacco al mondo del lavoro e 




l’involuzione neocorporativa del sindacato,  ma grande attenzione va prestata anche al sindacalismo di base;  occorre costruire una lotta politica che faccia assumere la centralità del lavoro oltre che alla sinistra, anche alle istituzioni. Dobbiamo inoltre mobilitarci per il superamento della legge 30., ridare centralità al lavoro pubblico che porti alla cancellazione delle norme introdotte da Brunetta e batterci contro le morti sul lavoro con il ripristino della legge 81 nella sua integrità.
Il vento delle elezioni amministrative di Napoli e Milano e dei referendum sui beni comuni ha segnato un punto di svolta nella parabola politica di Berlusconi, una battuta d’arresto, non la sconfitta,  anche se possiamo dire ottimisticamente che forse ne siamo prossimi, non si sconfigge però il berlusconismo solo sconfiggendo Berlusconi. La storia d’Italia ci insegna quanto sono pericolosi i colpi di coda in questi periodi di rottura del potere consolidato, sempre disposto a ricorrere a trame eversive e a criminalità organizzata pur di preservare i propri privilegi. 



Nel 1991 è iniziato il lungo travaglio che ha portato il Pd a fuoriuscire dal movimento operaio italiano. E’ un partito che ha reciso ogni rifermento di classe, confusamente riformista ma non riformatore,  è disponibile a governare dentro le compatibilità del sistema. Tuttavia è un partito percepito dalla sua base come un partito della sinistra, erede autentico del Pci. E’ questa  realtà che non possiamo ignorare e una politica delle alleanze per sconfiggere le forze reazionarie è in sé un principio di tipo leninista, ecco perché i comunisti vogliono concorrere all’alleanza delle forze democratiche per sconfiggere Berlusconi. Unità democratica, unità a sinistra, unità comunista, sono  i principi fondamentali della nostra linea che sta tutta dentro la storia e la cultura dei comunisti italiani. 
E tuttavia la sconfitta di Berlusconi e tentare la svolta dell’uscita dal berlusconismo non è la rivoluzione ma  è unicamente la soluzione per ridare valore ad alcuni elementi di democrazia sanciti dalla Costituzione. 
I comunisti dovranno discutere le priorità programmatiche della coalizione democratica portando proposte che sappiano parlare al paese e che abbiano un forte impatto sui ceti più colpiti dalla crisi per dare una nostra sostanza programmatica alla alleanza. 


Permangono infatti distanze strategiche su punti assai rilevanti: la partecipazione dell’Italia alle guerre e sulla politica economica e industriale , per fare esempi concreti. Le opinioni  del gruppo dirigente del Pd sono ben diverse da quelle dei comunisti, situazioni queste che impediscono di  stipulare patti di governo.
Ma è evidente che in  questo paese c’è bisogno di sinistra.
Vi è una questione irrisolta della rappresentanza politica della sinistra sociale. Il popolo della sinistra diviso, frammentato, stenta a pesare nella vita politica, un popolo che solo in parte aspira al superamento del capitalismo ma che potrebbe riconoscersi in una piattaforma comune e avanzata in una unità di azione. Perché è vero che c’è una unità democratica contro Berlusconi,  sul modello Marchionne solo le forze della sinistra esprimono parere negativo e la democrazia per noi comunisti è anche quella negata al lavoro, non è solo quella umiliata da Berlusconi. Una sinistra più forte è tanto più necessaria quindi se si pensa che il Pd è nato per superare la sinistra e la stessa storia del movimento operaio e la leader chip è una questione di secondo ordine. Partire dal sociale, dalle questioni concrete, non dal politicismo. 



Dopo che la crisi ha dimostrato il fallimento del neoliberismo, diamo il bentornato a Marx.
Rilanciare il progetto di una sinistra autonoma e alternativa è quindi indispensabile anche per agire sulle contraddizioni interne al Pd e ricostruire alleanze su terreni più avanzati come si è visto a Napoli e a Milano. Noi abbiamo già cominciato questo progetto di accordo federativo che valorizza l’autonomia politica dei diversi soggetti con la Federazione della sinistra  che intendiamo rafforzare e mettere a disposizione di una unità più ampia.
Nel 2009 il PdCI e il Prc si sono presentati insieme alle elezioni europee con la lista comunista anticapitalista, il risultato è stato decisamente migliore che quello dell’arcobaleno ma non sufficiente per una nostra presenza nel Parlamento europeo. Quell’esperienza, pur tra mille difficoltà, ha dato il via alla Federazione della Sinistra. Questo è il luogo in cui abbiamo cominciato a lavorare insieme come comunisti del PdCI e del Prc  e anche se la federazione oscilla continuamente tra soggetto politico e cartello elettorale, è lì che possiamo risolvere le contraddizioni che ancora impediscono ai due partiti di svolgere un lavoro più proficuo. Noi collochiamo dentro al progetto dell’unità a sinistra quello della ricostruzione del 


partito comunista unitario e autonomo in grado di rilanciare il nostro progetto strategico di superamento del capitalismo e della trasformazione socialista della società e mettiamo il nostro partito al servizio di questo progetto rivolgendo questo invito prima di tutto al Prc. Unire i comunisti in un unico partito per richiamare alla militanza i tanti compagni e tante compagne che si sono allontanati , ri-unire i due partiti per dare nuovi spazi di partecipazione  ai giovani, e per rompere con la logica dei settarismi e delle correnti. Ricostruire il partito comunista perché non basta essere genericamente contro il capitalismo ma occorre porsi il tema della formazione della coscienza di classe. L’avvio della riunificazione di Prc e PdCI ha bisogno di passaggi concreti per essere realizzato, chiediamo quindi al Prc di confrontarsi su alcuni punti in un processo unitario che porti alla creazione di un unico partito comunista capace di coinvolgere vaste aree di comunisti senza tessera. 
Tuttavia la ricostruzione del partito comunista in Italia non è cosa di breve periodo. Dobbiamo interrogarci sul perché negli ultimi vent’anni non siamo stati in grado di porre le fondamenta politiche, teoriche e organizzative su cui ricostruire un robusto partito comunista adeguato ai tempi. 




Per noi il significato di partito comunista  ha un preciso riferimento nella elaborazione leninista gramsciana e togliattiana. Il modello non può essere dato una volta per tutte ma va attualizzato. Un segmento importante è la formazione poiché i quadri non si improvvisano, ma è indispensabile creare nuovi quadri attraverso lo studio, la circolazione delle idee e il dibattito. Non abbiamo le disponibilità finanziarie  necessarie a creare le scuole di partito dei tempi delle Frattocchie del Pci tuttavia è necessario impegnare ogni sforzo possibile in questa direzione affinché i giovani e le compagne   assumano sempre di più ruoli di direzione del partito ma perché tutto ciò non rimanga  una pura citazione su questo documento come linea di principio, è necessario un impegno di tutto il partito, ai vari livelli, e tutti sappiamo quanto è difficile nei fatti mettere in pratica il superamento del maschilismo sia per ciò che concerne la direzione del partito che per le candidature.
Il conflitto di classe si dispiega prima di tutto nei luoghi lavoro. La parcellizzazione del lavoro, i suoi vari segmenti, la precarizzazione, il progressivo smantellamento dei distretti industriali, le nuove figure professionali, i nuovi 


luoghi di lavoro, per esempio i call center,  rendono estremamente difficile la ricostruzione delle cellule o sezioni tematiche in questi  luoghi tuttavia è necessario  ricreare nuclei anche di modesta entità, ma capaci e lucidi. Non parliamo qui di ricostruire il partito comunista italiano, sarebbe pura illusione, ma parliamo di attingere alla parte migliore e più attuale della sua esperienza. Anche le sezioni territoriali devono trovare nuova linfa vitale, nuovo slancio, tornare ad essere luoghi di incontro, di discussione, di dibattito, di confronto politico reale senza nascondere  neanche a noi stessi la realtà: man mano che il berlusconismo ottenebrava le menti delle popolazioni meno acculturate con il martellamento di trasmissioni spazzatura, con esempi di politici squallidi, venduti, corrotti, sempre di più i partiti perdevano quella credibilità che un tempo stava tutto dentro al senso comune della gente. 
Organizzarsi in partito, prendere la tessera,  era la soluzione ovvia per avvicinarsi alla politica, per partecipare alle lotte e magari per vincerle, oggi organizzarsi in partito è considerato soprattutto dai giovani, una cosa vecchia, superata, inutile, eppure solo avvicinandosi ai giovani, confrontandoci con loro sulle questioni del lavoro e della scuola pubblica, con tematiche e metodi anche nuovi, si può 



dare una speranza al futuro del partito comunista e la Fgci sta facendo in questo senso un ottimo lavoro. L’informazione pubblica è per la maggioranza delle testate e delle tv, in mano alle destre, ai padroni, asservita a questo o a quel potere forte. L’oscuramento nei nostri confronti è completo e totale, parlano di noi comunisti solo se possono parlarne male,  se possono dire che il comunismo è finito nell’89 o se ci prendiamo a botte con qualcuno, meglio se è un poliziotto,  non una parola invece se difendiamo i lavoratori in lotta, se protestiamo contro le guerre, se marciamo contro la Fiat di Marchionne, se parliamo di violenza contro le donne, se difendiamo gli immigrati.
I cortei, i presidi funzionano sempre meno, nella cultura dell’immagine forte oggi ci vogliano i flash mob, bisogna salire sulla Mole Antonelliana, fare cose “altre”, eppure neanche stendere uno striscione a Superga come hanno fatto le ragazze e i ragazzi della Fgci, è servito a far parlare di noi, cioè di lotte concrete dalla parte delle persone in carne ed ossa, mentre i giornali sono pieni di notizie di aria fritta.  



Migliaia di persone si ritrovano su internet, si danno appuntamenti, navigano nel web, sono molto informate, magari ricevono anche un cumulo di informazioni sbagliate dal web, quindi sta a noi usare ogni mezzo messo a disposizione dalle nuove tecnologie per fare controinformazione, ma anche  per parlare di noi, del nostro progetto di ricostruire il partito comunista, del nostro progetto di trasformazione di  questa società.  Senza abbandonare i vecchi metodi, dobbiamo essere in grado di adeguare le nostre strutture anche ai nuovi modi del fare politica, per la costruzione del comunismo del 21 secolo. La nostra Sezione si è dotata da alcuni anni ormai di un sito che è www.pdci-ibarruri.it, è presente su facebook come comunisti sezione Ibarruri, si mobilita in ogni occasione come PdCI o come Federazione della Sinistra e alle  elezioni amministrative ha contribuito ad eleggere come Fds un consigliere alla 5a circoscrizione  riconfermando il compagno Enzo Buda. 
La nostra è una sezione di proprietà, cha attualmente ospita anche la Federazione, e le nostre compagne addette organizzano pranzi e coccardaggio per l’autofinanziamento, insieme abbiamo raggiunto e superato il 100% degli iscritti. 



E’ una bella sezione, ne sono fiera.   Ringrazio con calore  le compagne e i compagni del mio direttivo  perché  mi hanno sempre sostenuto nel lavoro di segretaria e nella militanza,  mi è toccato questo onore e quest’onere in un momento politico tra i più difficili per noi comunisti e dopo un segretario quale è stato il compagno  Massimo Ciusani, ma ho cercato di svolgerlo al meglio, con entusiasmo. 
Finisco. La traversata del deserto che abbiamo cominciato dopo la sconfitta dell’arcobaleno è ancora lì, davanti a noi in tutta la sua asprezza,  ma ci stiamo attrezzando come si conviene per questo lungo viaggio, con  gli approvvigionamenti  della nostra volontà, della nostra capacità e della nostra  passione durevole, perché quel deserto noi vogliamo   attraversarlo senza abiure, con orgoglio, portando con noi tante comuniste  e tanti comunisti.
